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· LO STAM PATORE

A L L E T T O R E . . . . --.

Empre f mostra Dio ammirabile ne Santi ſuoi. Na

S poli di freſco lo sd,cbe inuocato feruentemente S.Fran

ceſco Sauerio nouamente eletto Protettore proua,e pergra

titudine ſparge le fue miracolofegratie. Io impatiente d'af.

pettar l'altre in maggior numero,eſpongo que fie all'infrer

ta peruenute alle mie mani. Piaccia al Signore. che in leg- - -

gere i beneficỷ diuiniper interceſſione del Santo comparti- |

ti ad altri, meritiamo anche moi di svemirne à parte. Così

defidero a voi, Letter mio, come lo bramo per me. Mi

rallegro, che le mie/fampe dalla corrente calamità fatte

languenti prendano qualche vigore dalla Jeruità di vn–

Santo così benefico,e da popoli diuoti ſperimentato in tante

parti fi gratiofo. Leggete, et accendeteui nella ſperanza ;

infocateui nell'affetto ; à mifura di questo m'indouina il

cuore, chegaderete il Patrocinio di vm à potenté Auuoca

to. Auguro a miei caratteri la forte d'effere in voi faette

del Cielo che vi feriſcano per Janarui: Raccogliete questi

minuti rasconti, come poche femenze di Paradiſo, et in ,

tempi s} calamitof Diofà da Agricoltore col ferro della .

morte in mano, state buºn terrenº fecondo al moltiplico

dellegratik de'Şanti.E.faccino in questo ſeculo á gara i tra. 1

uagli più difuſäti per infestarci, et i pradigỹ d'un Apostolo

uenuto fin dall'Indie per liberarsi coll'opportunita delfua

- potentiſſimo aiutº.Gradite finientione, Glorificate il San

to, e uiuete felici »
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*TO Gio:Batti ta de Angelis, rítrouandomi nella mia

. cafa fuori della porta dello Spirito Santo incon

tro à Poita Alba vicino à S. Domenico di Suriano, ve

dendo dal male di peſte circondate tutte le parti di Na

poli, e che nel mio Qyartiero s'andaua ogni giorno dila

tando detto male ; pigliai rifolutione di partire dalla mia

caía, e me ne andai ad habitare nella motagna di Pofilipo

alla caſa del Sig. Giudice Franceſco Rocco vicino al glo

riofc S. Antonio di Padoua mio particolare auuocato, io

con cinque figli, & vna forella , là doue il male fi dilatò

di tal modo, che detta Montagna di Pofilippo, doue noi

habitauamo era peggio di qualfiuoglia quartiero di Na

poli; io mi ritrouai in tanto pericolo, che mi vidi più

volte morto con tutta la gente di cafa mia, folo mi rima

neua l'aiuto di Dio, e della Madonna Santiff. e di tutti li

Santi miei Protettori. Nel mefe di Luglio 1656. intefi

per bocca d'alcune genti, che paffauano per la ſtrada, che

il gloriofo S. Franceſco Sauerio haueua fatto molti mi

racoli nel Lazaretto della Città, e che haueua fanati mol

tiam malati. In queſto fteffp-punto ci riuoltammo tutti

à detto Santo e lo pigliammo per nostro Protettore, che

ci doueffe aiutare in queſti trauagli, e che non ci faceffe »

morire di pefte, ne mè,ne miei figli, ne mia forella. Era

tanto il timore, chefentiuamo tutti, che moriuamo ogni

momento. Io erograndemente defiderofo di hauere vn

Ritratto di S.Franceſco Sauerio,& vn figliuolo mio mira.

colofamente venne à ritrouarmi,e mi diede vnRitratto di

detto Santo, e me lo pofi addoſſo, e lo portauo continua

mente, e la notte lo teneuo fotto il mio cufcino; verfo la

metà di Luglio vna fera micolcai poco bene con vn poco

di rigor di Ředdo, e dopo due hore m'inteſi vn poco di

febre, e dolore di teſta; mi pofi in tanto timore, che quaſi

miteneua per morto, e di niuna maniera poteuo dormis
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re; & al contrario mi raccomandauo à detto Santo. Ver

fo la mezza notte mettendomi la mano sotto il cuore,vi

ritrouai vn’ampolla molto groffa, e con molto timore mi

leuai da letto, epigliai vħal lucerna, che staua accefa nella

mia cameraye volfi vedere,che cofa era, e ritroụai vn’am

polla fotto il cuore largà quanto vn vnghia del deto

groffo, alta più di vn deto con molto rofore attorno;on

de diffifrà me fteffo,gia fon morto, e chiamai tutta la mia

cafa in quell’iftello momento; e tutti fi pofero à piangere

che videro già il cafo diſperato, mi ritornarono à cercare

per la vita, e trouarono raffreddate le mani, & i piedi, e

mi confolarono quanto poterono ; maio già vedeuo la

morte auanti gli occhi, e così mi lafciarono folo nel mio

letto, e per molto che voleffi, non potei mai ripofare -

Mi pigliai nelle mani il Ritratto di S. Franceſco Sauerio

gloriofo, e cominciai à piangere, digendo, Santo mio, mi

fono tante volte raccomandato à te, chę mi liberi da que

fto male,& hoggi m'hai così abbandonato! Mi pofi il Ri

tratto del Santo fopra il male di foprada camicia, e fubito

poſto il ritratto del Santo fopra il male mi addormentai,

e dormijvn hora, poi mi fuegliai,e mi fentiuo qualifano

e perclie cominciaua a far giorno,mi alzai da letto perve

dere l'ampolla,comė ftaua,trouai la camicia piena di fan

gue, e marcia,e l'ampolla fanata; apparata la carne, e co

me ftaua prima fenza che ci foffe lefione alcunasemi ma

neggiauo con la mano, e non vi era più l'ampolla, & ap

parata la carne come prima, e leuato il roffore attorno i

folo rimafe vn poco di fegnale, quanto era vn capo di

fpilla, fiche io rimaſi fuori di me fteffo, mileuò il dolore

di capo, non haueuo più febre, mi fentiuo gagliardo, e

con appetito, fubito mi vidi vi reftòfolo quanto vn capo

difpilla, acciò tutti vedeffero il miracolo del Santo, fu

bito mi leuai diletto, come femai haueffihaụutomale-i
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La mattina per tempo mi venne tutta la cafa à ritrovare,

con le lagrime à gli occhi, & io gli diffi, che hauete :

S. Franceſco Sauerio mi hafanato, che volete ! non lo

credeuano,fui forzato leuarmi il giuppone, e farli vedere

ilmale, che haueano viſto la noite, e videro la carne ap.

parata ſenza ſegnale alcuno: piangeuano d'allegrezza ;

e tutti vniti ringratiammo il Santo della gratia, che mi

haueua fatta, doue che fpero nel Signore di effere grato

con S. Franceſco Sauerio mio, e di ringratiarlo, mentre »

viuo, che non folo ha conferuato me da detto male, mà

ancora hà preferuato cinque figli,& vna forella dentrovna

cafa, doue erano due attualmente con la pefte. Io lo bene

dico fempre di queſto, perche ilmale non hà durato à me

più d'vu'hora. In Napolili 23. Ottobre 1656: ,

:: | . \, lo Gio. Batt: de Angelis depongo con

.. giuramento quanto di ſopra . .: , , ,

-
Fò fede io Notario Siluerio Antonio Tanelli di Na

poli, come la fedetta fede, feu depoſitione, è ſtata firma

ta di propria mano del detto Sig.Gio:Battifta de Angelis,

e per ciò richiesto hò ſegnatoDat. Neapoli. . . . .
* - 4 r* • • • • • |- s: T
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Altro Miracolo occorſo in Napoli oltre à tanti altri . }

O Bartolomeo d'Anfora teſtifico con giuramento, co

me alli 27. di Giugno del prefente anno 1656.tenen

do in mia caſa; quattro miei figlichiamati Gennaro, Bia

gio, Tomafo, e Saluatore infermi in letto con la peſtę, e

con li buboni vfciti con febbre grande, e vomiti, fegni

tutti mortali con vná fonnolenza grande , hauendo inte

fo, che vn certo era ſtato guarito miracolofamente con ,

il bubone, e con l'ampolla per efferfi vnto con l oglio pi

racolofo della lampada di S. Franceſco Sauerio; ioconfe

de grande m'inginocchiai, efeci votoà detto Sanrogla
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ſofo, chefe guariuano li miei figli, e liberaua me di que,

;o male, gli hauerei portato vn voto di argento di dieci

incie, e fubito andai à prendere vn poco d’oglio della

ampada del Santo datomi dal P. Portinaio della Chieſa–

lel Giesù; tornato à cafa vnfi li detti miei figli con l'oglio

del Santo, e fubito migliorarono ſenza che li buboni, e

'ampolle fi rompeffero, e fuanirono infieme con la febre ,

& in fei giorni s’alzarono fani, e falui da letto, & andaro

no alla Chiefa del Giesù à ringratiare il Santo della fani

à ottenuta. Alli 8 del mefe di Luglio à me vfci vn’ampol

la negra, & il bubone fopra l'anguinaglia, fubito mi rac

comandai al mio Santo Auuocato S. Franceſco Sauerio,

e con l'oglio vnfiſopra l'ampolla,e ſopra il bubone,e fua

nirono ſenza paffare auanti, e fono ſtato fempre fano per

gratia di Dio, & interceſsione del mio gloriofo S. Fran

ceſco Sauerio. Napolili 23. Ottobre 1656.

Io Bartolomeo d'Anfora ho depoſto con giu.

ramento quanto fopra. - -

Fð fede io Notaro Siluerio Antonio Tonelli di Na

poli, come la fudetta teftificatione, feu depoſitione è ſtata

fottofcritta di propria mano da detto Bartolomeo d'An

fora, e per ciò richieſto hò ſegnato. Dat. vt ſupra.

- Locus # Sigilli .

Siluerius Antonius Tonellus.

Altro miracolo occorſo in Napoli, oltre à tanti altri,

Oi Carlo Maranta Vefcouo di Giouenaccio,Re.

N gio:Configlierø , col prefente noſtro giurato te

ſtimonio, facciamo fede à chiunque peruerranno in ma.

no queste noſtre lettere: come effendo fati in queſti

tempi calamitofi trauagliati dalla Pefte,la quale nel mefe

di Luglio profimo paffato hà tolto di cafa noftraben,

noue Perſone. BilPrimofòGio:Pietro Coppa perqua
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ranťanni noftro maestro di Cafa, lo ſeguitarono li fi

gliuoli, à quali tutti ferui affiftente come moglie, e ma

dre Ifabella Souarda. Hor questa forprefa da ardentiffi.

ma febre; e fieriffimo duol di capo, con due buboni nel

l'inguine deftro, e finiſtro, per tre interi giorri fi ricuo

prì anco per la vita di carbor celli, e perciò diſperata di

falute attendea folo la morte. La raccomandai à S. Fran.

cefco Sauerio Apoſtolo dell'Indie mio Protettore, con

far voto di far celebrare dieci meffe al fuo Altare, e la fe

ci auuifata, che fi raccomandaffe al Santo. Lo fece ella-,

com e atte fla, di tutto fuo cuore. Era di notte tempo,

ed ecco à vn tratto comincia à fcorrere copiofo fan

gue giù dalle narici, & à fcemare la febre. E vdito dirfi,

leuati sù, che già fei fana. S'addormi quietiffimamente .

Si rizzò la mattina di buon'hora, e fubito fi portò ap

poggiata à vn baftoncello da mè co fuoi piedi. Viddi

non fenza ſtupore viua; chi credeuo già morta. E ben–

diffi, che nuoua ? S. Franceſco Sauerio benedetto riſpo

fe, a cui mi fono raccomandata è venuto da me, & ecco

mi affatto rifanata. Ancor fi vedeuano quei carboncelli

fu'l volto. Hora eccola viua. Chi vuol fapere la verità

di quanto ho detto, può ricercarla da lei medefima. Noi

per la verità, e per honore del Santo richiefti ne hab

biamo fatta la prefente testimonianza autenticata con la

noftra foſcrittione, e Sigillo. In Napoli li 3o.di Agoſto

del 1656. -

Carlo Vefcouo di Giouenaccio.

Altro miracolo occo/o in Napoli oltre à tanti altri.

Itrouandofi nelle vniuerſali calamità della Pefte,

R che per Diuina permiſſione nell'anno 1656.inon

dano queſta Città ferita da morbo contagiofo, la Si

gnora Anna Caferta , la quale oltre vn bubone, che li

daua ecceffiui dolori, era tormentata da vnagran febre,

con delirij, e parofiſmi, cagionatili dalla puzza, e da

- - |- , . ge:



emití de fuoi parenti (quali habitauano nell'ifteffa

if , doue ella habitaua) e morti , e morbondi, e men

e vna notte faua aſpettando da momento in momen

ɔ ia morte, sauuede col fauor d'vn lume, che nella fua

anza ardeua, d'vn quadro, che vicino ai fuo letto fta

a fofpefo , nel quale ftaua dipinto vn Pellegrino, che

lli feiendori, che li circondauano il vifo, lo giudicò per

anto, appreſſo al letto d'vn'infermo: per la qual cofa

on viua fede, e con ardente affetto lo pregò à volerla–

occorrere in quella ſua sì grande neceſſità; e dopo non

molto addormentoffi. Quando nel mezzo del fuori

sofo fenti fuegliarſi, e s’auuede d'effere ſtata fuegłiata–

la vna perſona vestita da Pellegrino, fimile à quella di

pinta nel Quadro, e li dice: Anna: già per mia inter

:eſſione feifana; dimani alzati daletto, e dà gratie à

Dio. Etín queſto volendoli rendere le douute gratieos

vede, che già era ſparito il fuo Benefattore, e nell'iftef

o tempo fi fentì davna mano inuiſibile vngere la parte

ɔffefa, e çon quella vntione partirfene ogni dolore, &

nuigorirfi in modo,che poco dopoi ſopragiunto il nuos

uo giorno, fi conobbe atta ad alzarfi da letto, & à ve

ftirfi. E mentre io D. Giuſeppe Matina con la mia fa

miglia habitante vicino alla cafa della detta Signora

Anna nonfentendo più i fuoi gridi, la stimauo già mor

ta(comé era ſucceduto à più di dieci perfone relliſtef

fa cafa ) la vidi ad vna fineſtra della fua Camera, e con

ammiratione, domandandoli 3 come era ftato il fuori

fatamento, raccontò, come era ftataguarita da vn San

to, del quale non fapeua il nome. Ma nel mostrarmi

il Quadro, fù da me fubíto conoſciuto per il Glorio

fiffino Apostolo dell'Indie S. FRANCESCO SAVE.

RIO con il P. Marcello Mastrilli infermo nel letto, e

questo ne fò fede à maggior gloria di Dio, il quale è am

mirabile ne' ſuoi Santi . . . . . . . . . . . . .

* Jº Giuſeppe Matina fòfede, vt ſupra.
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